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DICHIARAZIONE STAMPA DI GIANFRANCO CERASOLI SEGRETARIO GENERALE UIL BENI E ATTIVITA CULTURALI

                               ISTITUTO SUPERIORE DEL RESTAURO E POLEMICHE

Quintavalle ha ragione su un punto “ se c’è una istituzione che andrebbe potenziata e resa autonoma nel contesto delle regioni italiane questa è il restauro”.

Noi non conosciamo il progetto complessivo di riordino del Ministero ma su un punto abbiamo le nostre certezze , la qualificazione e la specialità che hanno i nostri tecnici del restauro riconosciuta in tutto il mondo non può subire mortificazioni da nessuno.

Pertanto le attività che oggi svolgono i 4 istituti Centrali quali l’Opificio delle pietre dure, l’istituto Centrale del restauro, Patologia del libro ed il Centro di fotoriproduzione devono essere salvaguardate e preservate e con esse le loro scuole di alta formazione.

Tutto ciò viene messo in discussione dall’istituendo Istituto superiore del restauro?

Se dovesse essere questa la risposta noi siamo contrari, se invece l’obiettivo è quello di elevare a rango superiore le 4 strutture riconoscendogli una più accentuata autonomia tecnico scientifica amministrativa finanziaria e contabile che pur continuando a ricevere risorse dal Ministero, in realtà sempre più esigue, possa agire con maggiore flessibilità e snellezza allora crediamo che sia il caso di parlarne senza fare  alcuni errori di valutazione come quelli che sembra fare Quintavalle.
Prima domanda, con la creazione dell’istituto superiore cosa accadrà ai 4 istituti centrali, saranno smantellati, il personale sarà ricollocato altrove oppure verrà meno solo la figura del Dirigente sostituita da un Direttore ferme restando le attuali competenze le attuali collocazioni di mezzi risorse e personale.?
Seconda domanda quali sarebbero le competenze e le funzioni  di un istituto superiore e quali sarebbero i rischi  se venisse istituito senza l’Opificio delle Pietre Dure o senza l’Istituto Centrale del Restauro.?
Proviamo ad immaginare,  l’Istituto che si vuole creare dovrà stabilire gli standard per il restauro, le linee guida i criteri a cui dovranno attenersi chiunque operi nel settore del restauro.
Se i due istituti dovessero rimanere fuori di cosa si occuperebbero solo degli interventi in Toscana e nel Lazio?

Terza domanda , qualcuno ha già deciso che l’eventuale Istituto  Superiore sarà realizzato a Roma e il Dirigente Generale sarà di Roma?

Rispetto alla affermazione più pesante di Quintavalle vale a dire che il progetto ideato dal  Capo Dipartimento Proietti vuole accentrare e controllare tutti i restauri rimaniamo un pò perplessi visto che chiunque lo conosce sa bene che la sua impostazione lavorativa è esattamente all’opposto nel senso di delegare tutto ai territori e ai Dirigenti e questa regola ovviamente non potrebbe che essere seguita nel caso in cui tale struttura dovesse nascere.
Quintavalle sa che nei beni culturali ci sono gli scempi e tra questi ad esempio il taglio sistematico che viene operato da anni nei confronti delle risorse dell’Opificio e delle altre strutture di cui stiamo parlando, l’impossibilità di sostituire i nostri restauratori che vanno in pensione, da qualche mese è andato via per raggiunti limiti d’età proprio il Direttore della Scuola di Formazione dell’Opificio il Prof Michelucci e così tanti altri.

Se il problema riguarda la collocazione territoriale  di un eventuale istituto ed il Dirigente il rischio che si corre  per rimanere sull’assunto di Quintavalle è quello di  creare non un Istituto Superiore del restauro ma tanti Istituti per quante sono le regioni Italiane.
Mi auguro che non si voglia questo vista la spinta che arriva da quasi tutti i Presidenti delle Regioni Italiane .

Occorre invece chiarezza sul progetto complessivo di riforma che Rutelli vuole dare al Ministero e alle strutture e tra queste quelle che dovranno essere deputate al restauro ed il sindacato ne vuole discutere apertamente a partire dai lavoratori.
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